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Norme
&Tributi 

L’imposta sostitutiva sulla rideterminazione dei valori
di acquisto dei terreni edificabili e con destinazione agri-
cola non è rimborsabile. Lo ha ribadito la Cassazione, con
l’ordinanza 31099/2019.

In particolare, è stato stabilito che l’imposta sostitutiva in
esame ex articolo 7 della legge 448/2001 è un’imposta volon-

taria, in quanto è frutto di una libera scelta del
contribuente, il quale opta per la ridetermina-
zione del valore del bene, con conseguente
versamento dell’imposta sostitutiva, nella
prospettiva, in caso di futura cessione, di un
risparmio sull’imposta ordinaria altrimenti
dovuta sulla plusvalenza non affrancata; in
cambio, l’Amministrazione finanziaria riceve
un immediato introito fiscale.

L’opzione fiscale in oggetto non rientra
tra le dichiarazioni di scienza suscettibili di essere corrette
in caso di errore, bensì tra le manifestazioni di volontà irre-
trattabili (salvo il caso di errore obiettivamente riconosci-
bile ed essenziale ai sensi dell’articolo 1428 del Codice civi-
le), per le quali non sono ravvisabili i presupposti per il 
ricorso alla procedura del rimborso prevista dall’articolo
38 del Dpr 602/1973, non essendo configurabile un errore
materiale (obiettivamente riconoscibile ed essenziale).

—Alessandro Borgoglio
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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IL QUOTIDIANO DEL FISCO

Rivalutazione, sostitutiva
non rimborsabile

Due quinti di quote rosa nei cda
Rebus sul collegio sindacale
LEGGE DI BILANCIO

Va chiarito se i nuovi 
parametri valgono 
per sei o per tre mandati 

I criteri aggiornati vanno 
utilizzati dal primo rinnovo 
degli organi societari

Angelo Busani

Non c’è pace sulle quote rosa.
Sembra non funzionare, a una
prima lettura, la nuova normativa
in tema di presenza garantita del
«genere meno rappresentato»
negli organi di amministrazione
e controllo delle società quotate,
ispirato al principio secondo cui,
in tale contesto, occorre perse-
guire un obiettivo di «equilibrio
tra i generi».

L’ambito normativo (gli artico-
li 147-ter, comma 1-ter, e 148,
comma 1-bis, del D lgs 58/1998, il

cosiddetto Tuf) ha avuto un mo-
vimentato fine 2019:

a) la legge di conversione
157/2019 del Dl 124/2019 (articolo
58-sexies), ha modificato – con
vigore dal 25 dicembre 2019 – i
citati commi del Tuf allungando
da tre a sei mandati consecutivi la
vigenza della normativa in base
alla quale gli statuti delle società
in questione devono contenere la
previsione delle quote rosa (in-
fatti, quando la normativa in te-
ma venne introdotta nel nostro
ordinamento dalla legge
120/2011, nota come legge Golfo-
Mosca, se ne stabilì la vigenza al-
l’incirca per nove anni, con
l’obiettivo che il sistema digerisse
questo principio e che, dopo alcu-

ni anni di acquisita abitudine,
l’equilibrio dei generi divenisse
un fatto scontato senza più dover
essere imposto per legge);

b) senonché, con i commi 302-
304 dell’articolo 1 della legge
160/2019, in vigore dal 1° gennaio
2020, è stato disposto che, confer-
mandosi la vigenza della normati-
va sulle quote rosa per sei (e non
più per tre) mandati consecutivi:
 quanto alla composizione dei
consigli di amministrazione, «il
genere meno rappresentato deve
ottenere almeno due quinti degli
amministratori eletti» (la norma
previgente sanciva, invece, che il
genere meno rappresentato do-
vesse ottenere «almeno un terzo
degli amministratori eletti»);
 quanto alla composizione dei
collegi sindacali, «il genere meno
rappresentato ottenga almeno due
quinti dei membri effettivi del col-
legio sindacale» (precedentemen-
te era disposto che al genere meno
rappresentato fosse riservato «al-
meno un terzo dei membri effettivi
del collegio sindacale»);

 il nuovo criterio di riparto di al-
meno due quinti «si applica a de-
correre dal primo rinnovo degli
organi di amministrazione e con-
trollo delle società quotate in
mercati regolamentati successi-
vo alla data di entrata in vigore
della presente legge» (pertanto,
le società i cui organi scadano,
nella primavera 2020, con l’ap-
provazione del bilancio 2019, de-
vono preordinarsi per modificare
i propri statuti e per indire ele-
zioni dei propri organi secondo
queste nuove norme).

A parte il tema di capire se i «sei
mandati» prescritti dalla nuova
normativa siano i tre mandati fi-
nora trascorsi (dal 2013 al 2019)
con la quota di genere fissata a un
terzo sommati ai tre mandati che
cominciano nel 2020 oppure se si
tratti di sei mandati tutti caratte-
rizzati dalla vigenza della quota
garantita di almeno i due quinti,
appare esservi un serio problema
nell’applicazione della nuova
quota di due quinti.

Si pensi, ad esempio, al collegio

sindacale. Se si tratta di un colle-
gio di cinque sindaci effettivi, non
si presentano problemi sulla com-
posizione del collegio in quanto,
sia che si applichi la quota di 1/3,
sia che si applichi la quota di 2/5,
i sindaci del genere protetto sono
sempre due. 

Senonché, chi presenta la lista
di maggioranza non può più can-
didare, come prima accadeva, so-
lo tre persone (in quanto, in tal ca-
so, vi sarebbe un genere che non
raggiunge i 2/5) ma deve candi-
darne almeno quattro. Identica-
mente, la lista di minoranza non
può più contenere un solo nomi-
nativo, ma deve contemplare al-
meno due candidati.

Maggiori problemi si pongono
se il collegio sindacale è composto
da tre sindaci effettivi: se i 2/5 de-
vono appartenere al genere meno
rappresentato, qualunque compo-
sizione il collegio abbia (due ma-
schi, una femmina; due femmine,
un maschio), il genere solitario non
integra la quota di 2/5. 
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Dal 2020 nuove regole per la 
sospensione del servizio 
integrato idrico e la 
prescrizione delle bollette. Lo 
prevede una delibera dell’Arera.

Rosario Dolce —a pag. 23

Arera
Acqua limitata
o sospesa
a chi non paga
per un anno

QdF

La domanda di insinuazione al 
passivo del fallimento non 
interrompe la prescrizione nei 
confronti del Fondo di garanzia 
come invece indicato dall’Inps.

Mauro Pizzin —a pag. 22

Cassazione
Nessuna deroga 
alla legge 
dalle circolari
dell’Inps

Agenzia delle Entrate verso l’impasse totale. Alla mancata
nomina del direttore da inizio dicembre e del comitato di
gestione dalla scorsa primavera si aggiunge ora lo stato di
agitazione del personale proclamato dai sindacati. Alla 
base dell’ultima protesta c’è anche l’assenza delle risorse
per retribuire le figure di capo team. Un contingente di 
circa 3.500 funzionari che svolgono un ruolo “oscuro” ma
allo stesso tempo nevralgico soprattutto per i servizi ero-
gati a imprese e contribuenti. Tra i compiti del capo team,
ad esempio, ci sono il via libera alle istanze di rimborso, la
conservatoria dei registri immobiliari o ancora la gestione
delle istanze di autotutela per le correzioni degli atti emessi
dagli uffici. Fino al 31 dicembre scorso questi ruoli, di pro-
roga in proroga, prevedevano una retribuzione mirata per
i compiti svolti. Ma nell’ultima manovra di bilancio il Go-
verno non è stato in grado di recuperare le risorse necessa-
rie per garantire ancora queste retribuzioni aggiuntive. 
Questa mattina, quando gli uffici del Fisco riapriranno, si
capirà quanti dei 3.500 funzionari accetteranno ancora 

l’incarico di capo team che i direttori regionali
provvederanno comunque ad assegnare.

Dal canto loro, nel proclamare lo stato di
agitazione il 30 dicembre, le cinque sigle sin-
dacali dei dipendenti del Fisco (Fp Cgil, Cisl Fp,
Uilpa, Confsal/Unsa e Flp) avevano denuncia-
to al ministro dell’Economia, Roberto Gualtie-
ri, oltre alle gravissime carenze di personale,
con carichi di lavoro ormai non più sostenibi-
li,un «deficit di risorse finanziarie da destinare
al salario accessorio accompagnato da ritardi
intollerabili nell’erogazione», nonché «signifi-

cative difficoltà organizzative».
Al Governo, infatti, non sono bastati i 90 giorni che la

legge gli concede per nominare i nuovi direttori o confer-
mare quelli che, fino al 9 dicembre scorso, erano ancora in
carica. All’assenza dei vertici apicali delle tre agenzie (oltre
alle Entrate ci sono anche Dogane-Monopoli e Demanio)
si accompagna ormai la mancanza dei comitati di gestione,
fulcro operativo per la ratifica di ogni decisione dei diretto-
ri. Ad esempio è preclusa una qualsiasi possibilità di nomi-
na di direttori centrali o territoriali. Un vuoto di governance
così delicato da spingere il legislatore delegato del 1999 a
prevedere anche la possibilità di un commissariamento
dei bracci operativi dell’amministrazione finanziaria per
almeno un anno, prorogabile di altri 6 mesi. Al di là del-
l’ipotesi di scuola di un commissariamento del Fisco pro-
prio nell’anno in cui il governo Conte ha previsto entrate
aggiuntive per oltre 3 miliardi dalla lotta all’evasione, si 
spera chela partita sulle nomine si sblocchi nei prossimi
giorni così da rimettere in moto tutta la macchina. Il te,po
diventa sempre più avaro. L’agenzia delle Entrate oggi è
retta dal direttore vicario, Aldo Polito, che è anche respon-
sabile del personale ma che a fine mese lascerà l’ammini-
strazione finanziaria per andare in pensione. Il rischio sa-
rebbe quello di un ulteriore vuoto che sulla carta potrebbe
essere colmato dal dirigente più anziano, oggi a capo però
della direzione regionale della Campania.

—Marco Mobili
—Giovanni Parente
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I  NO DI DE L FISCO  

CAPO TEAM SENZA COMPENSI

Rimborsi e conservatori:
da oggi a rischio i servizi
dell’agenzia delle Entrate

La nomina
di un 
commissario 
resta 
un’ipotesi
di scuola ma 
difficilmente 
realizzabile

SOCIETÀ QUOTATE

Nuove strategie per comporre le liste dei candidati

La nuova norma dei due quinti sol-
lecita l’adozione di nuove strategie
nella composizione delle liste per il
rinnovo degli organi di amministra-
zione e controllo nelle società quo-
tate. Si pensi al Cda di nove compo-
nenti in una società che assicuri un
solo posto alla minoranza: dovendo
le liste essere compliant con le quote
di genere, gli otto candidati della 
maggioranza dovranno essere quat-
tro maschi e quattro femmine (in
precedenza potevano essere cinque
e tre): in questo caso, la quota di 2/5
si traduce in 50/50. Ora, dato che
quattro rappresentanti di un genere
soddisfano la quota di 2/5 di nove, la
minoranza potrà invece eleggere

una persona di qualsiasi genere, do-
vendo però presentare una lista con
almeno due nominativi (una fem-
mina e un maschio). In precedenza,
la lista di minoranza era spesso 
composta da un solo nominativo.

Invece, se si ha un Cda di 15 com-
ponenti in una società che assicuri
tre posti alla minoranza, i 12 candi-
dati della maggioranza (se non sia-
no in numero di sei per ogni genere)
possono essere sette di un genere e
cinque dell’altro genere (in prece-
denza potevano essere otto e quat-
tro); in quest’ultimo caso, dato che
cinque rappresentanti di un genere
non soddisfano la quota di 2/5 di 15,
la minoranza dovrà eleggere alme-
no una persona del genere che sia
meno rappresentato tra gli eletti
della lista di maggioranza, dovendo
però comporre la propria lista con
almeno quattro nomi (due di un ge-
nere e due dell’altro genere).

La nuova norma sollecita, inoltre,
alle segreterie delle società quotate 
una tempestiva programmazione per
effettuare la revisione delle clausole
statutarie che si sono rese obsolete. 

Nei casi in cui nella prossima pri-
mavera non ci siano organi in sca-
denza, c’è meno pressione sul punto:
l’assemblea annuale potrà essere 
convocata anche in sessione straor-
dinaria e deliberare in ordine alle oc-
correnti modifiche statutarie, le qua-
li incideranno sul rinnovo degli or-
gani negli esercizi successivi.

Quanto, invece, alle società che
hanno gli organi da rieleggere nella 
primavera del 2020, il percorso più 
agevole (o probabilmente obbligato,
stante la mancanza di tempo per con-
vocare un’assemblea straordinaria) 
per giungere alla convocazione del-
l’assemblea annuale, con lo statuto già
in regola con le nuove norme in tema
di composizione delle liste e di meto-

do di elezione degli organi, è senz’al-
tro quello di far deliberare le modifi-
che statutarie a un Cda il cui svolgi-
mento sia calendarizzato tra breve. 

Infatti, ai sensi dell’articolo 2365,
comma 2, del Codice civile, qualora
lo statuto espressamente lo preve-
da, «gli adeguamenti dello statuto a
disposizioni normative» possono
essere deliberati dal consiglio di
amministrazione (oppure dal consi-
glio di sorveglianza o dal consiglio
di gestione nel sistema dualistico)
senza passare in assemblea.

È chiaro che si deve trattare di
meri adeguamenti strettamente
correlati alle intervenute modifiche
legislative e che, in tale ambito, non
possono essere introdotte modifica-
zioni discrezionali dello statuto, per
le quali la legge invece impone una
rigorosa competenza assembleare.

—A.Bu.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Telefisco 2020: al setaccio le novità della manovra 
L’APPUNTAMENTO

Le prime sedi sono già state 
attivate: per partecipare 
ci si può iscrivere online

Mancano poco più di tre settima-
ne al tradizionale appuntamento
con Telefisco 2020, il convegno
annuale dell’Esperto risponde-Il
Sole 24 Ore, in programma giove-
dì 30 gennaio. 

Anche quest’anno, al centro dei
lavori della 29esima edizione del
convegno ci sarà la manovra, tra
decreto fiscale e legge di Bilancio.

Un appuntamento imprescindi-
bile per i commercialisti e gli ope-
ratori di impresa che quotidiana-
mente si trovano a confrontarsi
con le novità della legge di Bilancio.

In qualità di relatori interver-
ranno gli esperti e gli autori del
Sole 24 Ore, affiancati dai fun-
zionari dell’agenzia delle Entra-
te e dagli ufficiali della Guardia
di finanza, che risponderanno

alle prime domande sui princi-
pali dubbi applicativi delle nuove
disposizioni. 

Come negli anni scorsi, Telefi-
sco sarà anche un momento di for-
mazione professionale accreditata.

Le prime sedi dalle quali segui-
re l’evento sono già state attivate
(e l’elenco è disponibile online),
ma ulteriori partner (istituti di
credito, ordini professionali e or-
ganismi associativi locali), posso-
no attivarne di nuove. 

Tutte le istruzioni sono dispo-
nibili sul sito internet dedicato a
Telefisco, che riporta i requisiti ri-
chiesti per attivare una sede e an-
che le modalità di iscrizione pres-
so una delle sedi già attivate sul
territorio. 

Per partecipare ci si può iscrive-
re online. In alternativa, da metà
gennaio, sarà possibile acquistare
la versione streaming che resterà
poi accessibile anche nei giorni
successivi al 30 gennaio 2020.

Dallo stesso sito, è possibile
avere un’anteprima del pro-
gramma e dei relatori del conve-
gno, con i temi delle singole rela-
zioni, dalle misure a sostegno
delle imprese alle novità sui
trust, dalla stretta sui reati tribu-
tari ai cambiamenti per il regime
dei forfettari (nella scheda a lato
il programma della giornata, con
il titolo delle relazioni e il nome
dei relatori).

Per contattare il servizio clienti
si può chiamare il numero dedicato
a Telefisco 02/30300607 oppure
scrivere all'indirizzo e-mail telefi-
sco@ilsole24ore.com

Per informazioni sull'attivazio-
ne delle sedi è invece possibile con-
tattare il numero 02/34973209 op-
pure scrivere a pino.appella@con-
sultami.com.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Subito da aggiornare 
gli statuti non in linea 
con i nuovi criteri

I TEMI E I RELATORI

«Le novità su fattura elettronica 
e scontrini telematici» di 
Raffaele Rizzardi

 «Le novità per l’Iva del 2020 
(scambi intra-Ue e nuove 
disposizioni interne)» di 
Benedetto Santacroce

 «Il regime dei forfettari» di Gian 
Paolo Tosoni

«Gli Isa: revisioni, premiale e 
controlli» di Gian Paolo 
Ranocchi

«La fiscalità locale e i nuovi poteri 
di riscossione» di Luigi Lovecchio

«I controlli di sindaci e revisori 
nella crisi d’impresa» di Nicola 
Cavalluzzo

«Le novità su contabilità e 
bilanci» di Franco Roscini Vitali

TELEFISCO 2020
Su

www.ilsole24ore.
com/telefisco

le informazioni
sull’evento e per

attivare una sede

MANOVRA 2020
Doppio intervento

sulle quote rosa:
modifiche sia dal

decreto fiscale
sia dalla legge

di Bilancio

«Le modifiche ai reati tributari e 
la regolarizzazione degli illeciti» 
di Antonio Iorio

«La stretta sulle compensazioni 
e le ritenute» di Luca Gaiani

«Il nuovo obbligo di contraddittorio 
preventivo e le novità per 
l’accertamento» di Dario Deotto

«Le nuove regole su interessi 
passivi e dividendi» di Marco Piazza

«La svolta sulla tassazione del 
trust» di Angelo Busani

«Le regole per i nuovi crediti 
d’imposta su investimenti, attività 
di ricerca e sviluppo e innovazione 
tecnologica» di Primo Ceppellini

«Il bonus per le aggregazioni e le 
novità per le auto aziendali» di 
Roberto Lugano

LE  ANT IC IPAZIO NI  

IL SOLE 24 ORE
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2019, PAG. 13

Una quotata su cinque già in 
linea con le nuove quote rosa. 
Questo il risultato 
dell’inchiesta pubblicata 
sul Sole 24 Ore 
del 15 dicembre scorso. 
Ora, come ricorda Monica 
D’Ascenzo sul Sole 24 Ore
del 31 dicembre, il prossimo 
banco di prova è quello
delle nomine nelle
controllate pubbliche.

Il Sole 24 Ore  Domenica 15 Dicembre 2019 13

 L’inchiesta

A Piazza Affari il 20% è in linea con le nuove indicazioni contenute nel Ddl Bilancio. D’altra parte l’Italia, 
dopo l’entrata in vigore della legge 120 del 2011, si era rapidamente posizionata fra i Paesi più virtuosi al mondo

Una quotata su cinque
ha già oltre il 40% 
di donne in consiglio 
Monica D’Ascenzo

T
empo di ritocchi per la
governance delle società
quotate. La Manovra, che
domani andarà in aula al
Senato, porta in dote, in-
fatti, un paio di modifiche

alla legge Golfo-Mosca: l’estensione 
per altri 3 mandati rispetto ai 3 previsti
dalla norma approvata nel 2011 e l’ele-
vazione della quota di genere da un 
terzo a due quinti, vale a dire al 40 per
cento. Il dato che sorprende è che a 
Piazza Affari una società su cinque, il
20,2% su 237 aziende dell’Mta (48), è 
già in linea con le nuove indicazioni 
contenute nel Ddl Bilancio. 

D’altra parte l’Italia, dopo l’entrata
in vigore della legge 120 del 2011 che
prevedeva a regime una quota di posti
nei board pari al 33% dedicata al ge-
nere meno rappresentato, si era rapi-
damente posizionata fra i Paesi più 
virtuosi al mondo. L’ultimo dato, do-
po la tornata delle assemblee della 
primavera scorsa, è di una percentua-
le femminile nei board delle quotate
italiane del 36,4%, in base a un’analisi
dell’ufficio studi del Sole 24 Ore su dati
Facset. Poco manca, quindi, al rag-
giungimento in media, di quel 40% 
previsto dall’emendamento trasver-
sale a prima firma di Donatella Con-
zatti (Iv), sostenuto da Valeria Fedeli
(Pd) e approvato in settimana dalla 
commissione Bilancio del Senato. La
settimana precedente era stata la vol-
ta del via libera della commissione Fi-
nanze della Camera all’emendamen-
to a prima firma di Silvia Fregolent 
(Iv), che estendeva l’obbligo di quote
nel riparto dei consiglieri di altri 3 
mandati. Per altro a cambiamenti in
questo senso in parlamento si lavora-
va già da un anno con una partecipa-
zione trasversale intorno alla propo-
sta avanzata come prima firmataria 
da Cristina Rossello (Fi).

Manca naturalmente il passaggio
in aula, che ci sarà domani al Senato 
con il voto di fiducia, ma il nuovo pas-
so avanti sul tema diversity nei board
avvicina ancor di più l’Italia ai Paesi 
che hanno deciso di adottare le quote
e che fin dall’inizio hanno posto il 40%
come livello minimo: dalla pioniera 
Norvegia, che introdusse la norma nel
2006, alla Francia, che è arrivata al-
l’obbligo solo nel 2017 ma ha già oggi
il 42% di donne nelle società del Cac40.

Identikit delle consigliere
Il dubbio è sempre stato: dove trovia-
mo tutte queste donne “qualificate” 
per i board? A quanto pare il proble-

ma è stato superato con il tempo e og-
gi nei cda delle società quotate ci sono
circa 600 tra professioniste, profes-
soresse universitarie, manager, av-
vocate, commercialiste, ingegnere 
che hanno portato il loro contributo
alle imprese. Scongiurato, poi, anche
il timore del fenomeno delle “golden
skirt”, vale a dire poche figure in cui si
concentrasse un numero elevato di 
mandati: solo il 18,5% ha più di un bo-
ard e per la maggior parte dei casi ci si
ferma a due. Ad avere il maggior nu-
mero di incarichi sono Michaela Ca-
stelli, presidente di Acea, e Chiara 
Mio, presidente di Crédit Agricole
FriulAdria, con 5 board ognuna, se-
guite da 9 consigliere con quattro cda.
Diverse, infine, le ricerche che hanno
dimostrato come l’età media delle
donne sia più bassa, il loro grado di 
istruzione più elevato e che più fre-
quentemente abbiano avuto espe-
rienze all’estero. Un trend questo che
ha portato a un miglioramento com-
plessivo della governance in Italia,
come riconoscono gli esperti.

Le quote non bastano
È indubbio, quindi, l’effetto della
legge Golfo-Mosca sul balzo fatto
dal poco meno del 7% del 2011 al
36,4% attuale. La percentuale di
donne nei board italiani è una fra le
più alte al mondo. Basti pensare che
la media per l’Europa occidentale è
del 26,7% secondo i dati Corporate
Women Directors International,
mentre per l’intera Europa siamo al
23%, contro il 25% dell’Africa secon-
do i dati McKinsey. «Come sistema
Italia siamo diventati una best
practice e un punto di riferimenti
per le altre giurisdizioni interna-
zionali» commenta Tommaso Cor-
cos, presidente di Assogestioni e
ceo di Eurizon Capital. Assogestio-
ni, per altro, aveva già fatto sapere
che a prescindere dalle decisioni del
legislatore, avrebbe continuato a
presentare liste per i cda rispettan-
do le quote, anche nel caso in cui
non fosse stato prolungato il perio-
do di applicazione, in esaurimento
secondo la legge 120 al 2022. 

Non sono mancate, poi, le società
quotate che hanno già approvato
modifiche al proprio statuto per ren-
dere perpetua la diversità di genere
nella composizione dei loro board (si
veda articolo in pagina). Ma resta un
“ma”: «A fronte di un aumento della
presenza delle donne nei board non
si è verificato un incremento delle
donne nelle prime linee manageriali
delle aziende, dove i numeri sono
più penalizzanti» continua Corcos e
con lui concorda Maria Pierdicchi,
presidente di Nedcommunity l’asso-
ciazione italiana degli amministra-
tori non esecutivi e indipendenti:
«L’approvazione degli emendamen-
ti è certamente un segnale positivo,
che conferma come le diversità negli
organi di amministrazione e con-
trollo possano aiutare le imprese 
nelle sfide strategiche sempre più
complesse e in forte evoluzione così
come nell’attenzione ai nuovi rischi.
Tuttavia il gender gap permane mol-
to alto nel management: è un tema
che i cda dovrebbero affrontare con
maggior impegno dato che le sfide
future richiedono sempre più attra-
zione e formazione dei talenti e
competenze soft e hard diversificate.
Per costruire nuovi modelli basati 
sulla creazione di valore sostenibile
e attenti agli stakeholders occorre
creatività e discontinuità col passato
che le donne possono contribuire ad
accelerare». Che sia il momento di
una nuova fase?
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GOVERNANCE
Le quote di genere

MICHAELA
CASTELLI

Presidente del
Gruppo Acea,

siede nei cda di
Nexi, La Doria,

Sea e Recordati

CHIARA MIO
Presidente di

Crédit Agricole
FriulAdria, siede

in Ovs, Danieli,
Eurotech, Piovan

e Servizi Italia

PATRIZIA
GRIECO

Presidente di
Enel, siede nei
cda di Ferrari,

Amplifon e Anima
Holdind

BARBARA
POGGIALI

Siede nei board
di Falck

Renewables,
Astm, Elica e Bff

Banking group

MARIA ELENA
CAPPELLO

Siede in quattro
board:

Prysmian Group,
Saipem, Tim
e Banca Mps

GOVERNANCE/2

Enel, Snam 
e Leonardo 
hanno quote
«perpetue»

Ci sono le decisioni del legi-
slatore e poi c’è l’autodeter-
minazione delle aziende.
Questa seconda strada è

stata scelta da tre gruppi italiani quo-
tati in Borsa che hanno deciso di in-
serire nel loro statuto le quote di ge-
nere, pari a un terzo dei membri del
board. La prima ad andare in questa
direzione è stata Enel, che con l’as-
semblea della primavera del 2018 ha
approvato le modifiche allo statuto
per rendere perpetua «la disciplina
statutaria intesa ad assicurare l’equi-
librio tra i generi nella composizione
del consiglio di amministrazione e
del collegio sindacale». 

Nel maggio scorso, poi, è stata la
volta di Leonardo, che ha visto la con-
sigliera indipendente Marina Rubini
lavorare per eliminare i limiti tempo-
rali delle quote previste per legge in
linea con le nuove raccomandazioni
in materia di diversità del Codice di 
Autodisciplina. «La legge Golfo-Mo-
sca ha permesso al Paese di raggiun-
gere ottimi risultati nel confronto in-
ternazionale in termini di presenza
femminile nei cda. Ha avuto, inoltre,
il merito di stimolare il dibattito sulla
tematica di genere e una riflessione
più ampia sulle competenze dei con-
siglieri di amministrazione. Con
questi presupposti, la discussione al-
l’interno del cda di Leonardo, guidata
dal presidente De Gennaro, è stata
agevole e la valutazione pienamente
condivisa. Un orientamento confer-
mato anche dagli azionisti, che in se-
de assembleare, nel maggio scorso,
hanno votato a favore con il 98,58%
del consenso» commenta Alessan-
dro Profumo, ceo di Leonardo.

Infine a ottobre anche l’assem-
blea degli azionisti di Snam ha ap-
provato la modifica dello statuto
andando nella stessa direzione de-
gli altri due gruppi. «Snam e il suo
consiglio di amministrazione — ha
commentato l’amministratore de-
legato Marco Alverà — sono molto
attenti all’equilibrio di genere, alle
altre pari opportunità e a tutti i fat-
tori ambientali, sociali e di gover-
nance come elementi fondamenta-
li per una creazione di valore soste-
nibile nel lungo periodo. Per que-
sto, nei mesi scorsi, abbiamo
creato un comitato consiliare dedi-
cato interamente ai fattori ESG e
abbiamo proposto all’assemblea di
rendere permanenti le disposizioni
della legge Golfo-Mosca inseren-
dole nel nostro statuto. Siamo felici
che la proposta sia stata approvata
con un così ampio consenso da
parte degli azionisti». 

—Mo.D.
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Tre gruppi 
italiani han-
no deciso di 
anticipare 
le scelte del 
legislatore 
e di inserire 
nello statu-
to le quote 
di genere

Tiscali SPA 57,1
Acea S.p.A. 55,5
SOL S.p.A. 54,6
Biesse S.p.A. 50,0
Digital Bros S.p.A. 50,0
Fincantieri SpA 50,0
FullSix S.p.A. 50,0
Italian Exhibition Group SpA 50,0
Banca Generali S.p.A. 50,0
Tesmec S.p.A. 50,0
Garofalo Health Care S.P.A. 45,5
Tinexta SpA 45,5
Infrastrutture Wireless Italiane S.p.A. 45,4
Centro HL Distribuzione S.p.A. 44,4
Centro HL Distribuzione S.p.A. 44,4
Fiera Milano SpA 44,4
Massimo Zanetti Beverage Group SpA 44,4
MolMed S.p.A. 44,4
Poste Italiane SpA 44,4
Rai Way SpA 44,4
Ratti S.p.A. 44,4
MaireTecnimont SpA 44,0
Terna S.p.A. 44,0
Ambienthesis SpA 42,9
Autostrade Meridionali S.p.A 42,9

Bastogi S.p.A. 42,9
BPER Banca S.p.A. 42,9
Caleffi S.p.A. 42,9
Elica S.p.A. 42,9
Giglio Group SpA 42,9
iGrandiViaggi S.p.A. 42,9
Mittel S.p.A 42,9
Pierrel S.p.A. 42,9
Piquadro S.p.A 42,9
Reno De Medici S.p.A 42,8
Brioschi Sviluppo Immobiliare S.p.A. 42,8
Autogrill S.p.A. 41,7
Esprinet S.p.A. 41,7
Falck Renewables S.p.A. 41,7
Telecom Italia S.p.A. 40,0
Iren S.p.A. 40,0
Acotel Group S.p.A. 40,0
Atlantia S.p.A 40,0
Bioera S.p.A. 40,0
Conafi S.p.A. 40,0
FNM S.p.A. 40,0
GEDI Gruppo Editoriale S.p.A. 40,0
GEQUITY S.p.A. 40,0
Mondo TV S.p.A. 40,0
Vincenzo Zucchi S.p.A. 40,0

Le società con oltre il 40% di donne nel board

Dati in percentuale

36,4%
LA MEDIA
La percentuale di 
donne nei board 
delle quotate 

48
I VIRTUOSI
Numero di 
società con oltre 
il 40% di donne 
nei consigli di 
amministrazione

ONLINE
Sul sito del Sole 
24 Ore la lista 
completa delle 
600 donne che 
siedono nei board 
delle quotate.

Su
ilsole24ore

.com

IN BORSA

Quando gli investitori 
puntano sulla diversity

L’ultimo in ordine di tempo è
l’iniziativa del venture capital
britannico Ada Ventures, che
ha raccolto 30,6 milioni di

euro da investitori guidati dal Enter-
prise Capital Funds della British Busi-
ness Bank per investire nella diversi-
ty. Ma non mancano casi di fondi più
tradizionali come Blackstone e State
Street, ad esempio, che nelle indica-
zioni sulle strategie di investimento 
hanno inserito proprio la diversità di
genere come uno dei requisiti richie-
sti dalle aziende. Larry Fink, cofonda-
tore e presidente di Blackstone, nella
sua lettera ai ceo ha chiaramente 
scritto che fra le priorità nelle decisio-
ni di investimento c’è la governance 
delle imprese «incluso l’approccio 
della vostra azienda riguardo alla di-
versity nei board». Allo stesso modo,
State Street aveva inviato a 600 socie-
tà tra Stati Uniti, Gran Bretagna e Au-
stralia una lettera in cui informava
che avrebbe votato contro la nomina
di board che non prevedessero candi-
dature femminili nella loro composi-
zione. E aveva mantenuto la promes-
sa, votando contro in 400 casi non
avendo notato alcuno sforzo dopo
l’avvertimento che aveva inviato. Si 
trattava solo dell’inizio, considerato

che nell’ultimo report del gruppo 
“Annual Stewardship Report”, State
Street precisa di aver coinvolto nel-
l’operazione 1.533 società, che conta-
no per il 70% delle loro masse ammi-
nistrate in equity. «Sono particolar-
mente lieto di annunciare che a giu-
gno 2019 circa il 43% delle aziende, 
coinvolte nella nostra campagna “Fe-
arless Girl” hanno risposto nominan-
do una donna» scrive Rick Lacaille, 
global chief investment officer di Sta-
te Street Global Advisors.

Certo non mancano le ombre. Agli
studi che dimostrano come l’inseri-
mento di donne nei board migliori i 
ratio di redditività, se ne accompa-
gnano altri in cui si mette in discus-
sione questa correlazione. È stato
pubblicato proprio settimana scorsa
un nuovo studio dell’Insead business
school, che dall’analisi dei risultati di
1.600 aziende statunitensi negli ulti-
mi 14 anni evince come nei due anni 
successivi alla nomina di donne nei 
board il titolo in Borsa delle società
subisca delle flessioni. Aspettiamo 
uno studio simile sulle società italiano
a 14 anni dall’entrata in vigore della 
legge Golfo-Mosca.

—Mo.D.
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musica
 tempo libero

persone

arte
spettacoli

letteratura

scienza
società

religionieconomia
cinema teatro

scrittori

scenari filosofia

REGALATI o REGALA un abbonamento al prestigioso inserto culturale del Sole 24 ORE
nel comodo formato digitale o anche in formato cartaceo. Avrai inoltre a disposizione 
sempre incluso l’Archivio Storico della Domenica: tutti i numeri usciti dal 1983
ad oggi, con i contributi di più di 4.000 autori.

LA DOMENICA È UN GIORNO SPECIALE PER CHI AMA
LA CULTURA. A NATALE SCEGLI UN REGALO DI VALORE
SCEGLI LA DEL SOLE 24 ORE. 

ABBONATI o REGALA Domenica del Sole 24 ORE
VAI SU: offerte.ilsole24ore.com/domenicanatale

AFFRETTATI.
L’OFFERTA 
SCADE IL 
6/1/2020

Operazione a premi. Regolamento e dettagli su offerte.ilsole24ore.com/domenicanatale

IN PIÙ PER TE IN REGALO
UN INGRESSO
OMAGGIO A UN BENE DEL
In esclusiva per gli abbonati a Domenica del Sole 24 ORE
un biglietto per scoprire la bellezza del nostro Paese 
tutelata dal Fondo Ambiente Italiano.


